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ALL'  EMINENTISSIMO  PRINCII^E 

IL  SIGHOR  CARDIHALE 

^eareca7<ùo  eie  tÀ6emorcac& 
DI  NOSTRO  SIGNORE. 


A, 


.  rdìsco  fregiare  clelT  insigne  Vostro  no- 
me ^  o  Principe  Eminentissiino^  il  Secondo 
de  miei  Oratori!  Sacri  ,  e  perchè  tratta  un 
solenne  argomento  desunto  doli  inesaurìbile 
fonte  Biblico  ,  e  perchè  scritto  in  quel  ge- 
nere di  ritmo  poetico  in  cui ,  vii^endo  alV 
ombra   benefica  deW  Eccellentissima  Vostra 


4  .    , 

Famiglia  ,  tanto  si  distinse  quel  Giuseppe 
Petrosellini  mio  amores^ole  Zio  y  il  cui  nome 
vivrà  finche  sarà  in  pregio  la  buona  Poesia 
Melodrammatica.  Certo  sarebbe  per  sconfor- 
tarmi lidea  che  l Eminenza  Vostra  è  sotti- 
lissimo Giudice  non  solo  in  Argomenti  Bi- 
blici j  ma  eziandio  in  Belle  Lettere  di  che 
ampio  ,  e  lodato  saggio  ha  più  volte  dato 
nelle  Bomane  illustri  Accademie  ;  ma  mi  rin- 
franca il  pensiero  ,  che  nella  sua  beW  Anima 
non  è  ultima  virtù  la  cortesia  *y  e  spero  ^  che 
dar  mi  vorrà  coraggio^  onde  il  giovanile  mio 
ingegno  io  siegua  a  rivolgere  di  quando  in 
quando  agli  studi  poetici  nobilitando  questa 
soavissima  arte  con  la  dignità  dei  temi ,  men- 
tre tanti  smemorando  che  nacque  per  innal- 
zar cantici  a  Dio  la  profanano  con  folli  amo-- 
ri  9  e  con  vuote  dande  canore. 

Voglia  TE,  V*  accordarmi  l onore  ,  che 
badandole  la  sacra  Porpora  possa  protestar- 
mi con  profondo  rispetto. 

Lì  3  Aprile  i832. 


limo  Dmo  Obbmo  Servo 
VmCEiVZO  PETROSELLINI. 


1?AR0LE 

BELL'AUTORE  DEI  VERSL 


Il  patetico  argomento  di  Gefte  da  me  preso  a  trattare 
innamorò  per  la  singolarità  del  caso  anche  il  celebre 
P*  Granelli^  e  l'egregio  Conte  Fattiboni;  ed  il  primo 
vi  stese  una  Tragedia  ,  che  tutta  corse  ITtalia,  e  salì 
in  grido,  e  TaUi'o  im  sacro,  e  non  dispreggevole  Ora- 
torio. Io  non  credendo  di  farmi  imitatore  di  questi  ve- 
nerati  Maestri  nell'  introdurre  che  hanno  fatto  in  questo 
tema  Biblico  tratto  dal  Capo  XII.  del  Libro  de'  Giudici 
alcuni  amori  fra  Scila ,  ed  un  Generale  ìsdraelitico  a  cui 
la  fingono  fidanzata  ,  ho  però  stimato  non  dilungarmi  dal- 
le loro  orme  nella  Catastrofe ,  in  cui  hanno  seguito  il 
parere  di  quei  sacri  Interpetri  ,  e  Scrittori  ,  che  opina- 
rono j  che  il  sacrificio  della  Figlia  di  quelP  improvvido 
Capitano  Ebreo  fosse  un  sacrificio  incruento.  Chi  amasse 
ingolfarsi  in  questa  rinomata  quistione  troverà  ampli  te- 
sori in  una  dissertazione  sul!'  Argomento  dell'  eruditissimo 
Cai/net.  Nella  disparità  delle  opinioni  non  mi  si  ascri- 
verà a  colpa  Tessermi  attenuto  a  quello  ,  che  meglio  par- 
vemi  sviluppare  questo  mio  poetico  lavoro  avvalorato  an- 
che dal  rispettabile  esempio  del  dottissimo  P.  Granelli, 


iij; 


INTERLOCUTORI 

GEFTE  Generale  deql'  Isdraeliti. 
AXA  Sua  Moglie. 
SEILA  Loro  Figll\. 
ACHIOR  Duce  Isdraelita. 
IL  GRAN  SACERDOTE. 

CORI 

Coro  m  Donzee^le  Isdraklite. 
Coro  pi  Sacerdotl 


Coro  ,di  Guerrieri  Isdraeliti. 

"'  ^  COMPARSE 

Soldati  Ammonitl 

Donzelle  Ebree  ,  che  danzano. 

Guerrieri  Isdraeliti. 

SCENA 

Il  Campo  di  Battaglia  ;  indi  la  Città  di  Masfa 
ed  il  Padiglione  di  Gefte. 

Musica  del  Sig.  Maestro  Giacomo  Fontemaggì. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Wasta  Campagna  sparsa  à^ alberi  :  in  fondo  una  col- 
lina da  cui  scendono  precipitosi  in  fuga  i  Guerrieri 
Isdraeliti ,  indi  Acni  or  ,  tutti  a  spada  nuda  ,  ed  a 
suo  tempo   Gefte. 

La  Musica  esprime  la  fuga  degli  Isdraeliti, 

Coro.      XXhi  misero  Isdraèl  ! 

Più  non  hai  scampo  ! 
Ammone  l'infedel 

Piombò  sul  campo: 
Tempesta  in  mar  parea: 
L'ira  negli  occhi  avea  i 

Chi  da  qual  brando  orribile, 
^  Chi  si  salvò? 

Terribile  =  crudel 
Gli  estinti  calpestò. 
Ahi  misero  Isdraèl 

Iddio  ti  abbandonò! 
Achior.  Se  ci  abbandona  il  Nume 
Signor  della  vittoria 
La  nostra  antica  gloria 
Qual  nebbia  svanirà  ; 
E  l'Idolatra  perfido 
Di  noi  che  mai  dirà  ? 
Coro.  Dirà  .  .  .  Dirà  con  barbaro  : 
Insultator  sorriso 
Dunque  Isdraele  affrettasi 
Dall'Eritreo  diviso 
Per  qui  cader  mia  vittima 
Per  qui  baciarmi  il  pie  ? 


Curvatevi  r=  prostratevi  : 
Il  vostro  Dio  dov'  è  ? 
icìu       E  Gefte  ! ...  E  Gefte  intanto 
Il  nostro  Duce  invitto 
0  è  schiavo ,  o  al  suol  trafitto  ! 
Oh  giorno  di  terror  ! 
Povera  Scila  !  in  lagrime 
Aspetta  il  Genitor  ! 

Più  noi  vedrà! 
E  di  dolor 
Spirar  dovrà 
Coro.      Ahi  misero  Isdrael! 

Più  non  hai  scampo  ! 

Ammone  T  infedel 

Gefte.  DalValto  della  Collina  a  manto  lacero  con 
spada  rotta. 

Morrà  nel  campo. 
Jch.        Gefte  ! 

Signor  !  Tu  vivo  ! 
Coro.  Il  Nume  il  Nume    {scendendo) 

Gef.         Da  cui  scende  nell'uom  forza,  e  consiglio 
M'involò  dal  periglio, 
Mi  riconduce  a  Voi! 
Achior.  {  T-»       •       t 

e  Coro.  \  ^^^^'^^  '■ 

Gef.  Codardi  !     [gitta  la  spada  rotta) 

Parole  di  viltà  mai  non  ascolto 

Dal  lahro  d' Isdrael.  Dunque  l'Eterno 
Per  sentier  di  portenti 
Di  trionfo  in  trionfo 
Vi  trasse  dall'  Egitto  a  queste  arene 
Per  mercare  da  Ammone  morte,  o  catene? 
Achior^  K         Egli  avvampa  di  furor  !     * 
e  Coro.  \         Oh  rimprovero  !  oh  rossor  ! 
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Gcf,  Tu  l'inganni ,  Amnion  ,  lo  giuro, 

Sarò  turbine  di  guerra. 

Sì  :  quel  Dio ,  che  parla  ,  e  atterra 

Farà  vano  il  tuo  furor. 

jichioVj  i  Già  l'usato  mio  valor 

e  Coro.   \  Mi  ribolle  dentro  al  cor. 

Gcf,  M'ascolta ,  o  Dio.  Se  de'  miei  prodi  al  lato 

[inginocchiandosi ^  e  seco  tutti) 

In  sì  tremendo  giorno 

Trionfa tor  ritorno  ;  il  primo il  primo   . 

Che  di  Masfa  alle  porte 

Incontro  a  me  verrà,  sull'xira  santa 

Tua  vittima  sarà.  Questo, e  fatale 

E  memorando  sia  , 

■0     E  ai  nemici  funesto 

Tutto  m'oda  Isdrael  !..  Mio  voto  è  queslo. 

(Gefte  s^alza^  seco  tutti  e  gli  si  affollano  intorno) 

Si  voliamo  alla  vittoria:  {ai  Guerrieri) 

La  speranza  non  m'inganna  ; 

*         D' Isdrael  l'antica  gloria 

A  brillar  ritornerà. 

S*  ode  un  lontano  ,  e  crescente  suono  di  trombe ,  die 
va  ai>  vicinando  si  dalV  alto  della  collina- 

ri       '  <  Squillan  le  Trombe 
e  Coro.   (     ^ 

Parte  del  Coro.  Ei  vien      {andando  ad 

osservare  verso  la  Collina  j  e  ritornando) 
Achior.  k  r\   '       1 

e  Coro.   \  Q^'  ^^"^^  esangue 

Gef    „  11  Dio  delle  vendette 

,,  Di  me  maggior  mi  fa ,  mi  fa  più  forte. 
Tutti.  ^,  Vittoria  ,  o  Morte 

Dio  ,  che  tra  i  fulmini  =  nel  ciel  t'assidi 
Pugna,  ed  i  perfidi  =  sperdi,  e  conquidi; 


IO 

D'Ammone  il  cenere  =:  in  un  momento 
Gioco  del  vento  ribalzar  dovrà. 
E  interminabile  =  grido  di  gloria 
Pè  i  lungi  secoli  =  la  tua  vittoria 
Ai  tardi  Posteri  =  ripeterà  : 
Dio  degli  Eserciti ,  =  Te  canterà 

Si  i^edono  scendere  daW  alto  gli  Ammoniti ,  che  fe- 
rocemente assaltano  gP  Isdraeliti ,  e  si  sperdono  fra 
gli  alberi  pugnando. 

La  Musica  esprime  una  feroce  battaglia  gli  urli  de^ 
vincitori  j  ed  i  lamenti  di  chi  cade  ferito.  Tornano 
gli  Ammoniti  fuggiaschi  ,  inseguiti  gittano  le  armi^ 
e  con  un  Quadro  si  termina  la  battaglia  alV  arri- 
vo di   Gefte^  che  inginocchiandosi  dice 

Gef.  5,  Signor  !  chi  in  Te  si  affida 

5,  ÌS[o,  mai  non  perirà.  Grazie  ti  rendo, 

5,  Tu  pugnasti  per  Noi. 

„  Scordar  mai  non  sapranno  i  figlituoi, 

5,  Che  il  tuo  favor  sovrano 

5,  Nel  cimento  crudele 

,,  Oggi  sconfisse  Ammon,  salvò Isdraele. 

Gli  Ammoniti  prigionieri  sfilano  fra  gP  Isdraeliti  ^ 
che  marciando  cantano. 

Le  trombe  squillino  =  in  questo  giorno 
L'Inno  di  giubilo  =  qui  echeggi  intorno 
Che  poi  del  vindice  z=:  Signor  del  tuono 
Infino  al  trono  zn:  S'innalzerà. 

E  interminabile  =  grido  di  Gloria 
Pei  lunghi  secoli  =  la  sua  Vittoria 
Ai  tardi  Posteri  =  ripelerà 
Dio  degl'Eserciti,  =: lui  canterà. 

Le  voci  piano  piano  si  vanno  sperdendo  in  lonta- 
nanza- 


SCENA  li. 

Aghi  OR  con  alcuni  Guerrieri  Isdraeliti. 

jicL  V  inse  il  Dio  d'isdrael  rper  rampia  selva 
D' insepolti  nemici 

Vasto  cumulo  orrendo  attesta  airEmpio 
Che  il  pugnar  contro  Dio  seme  è  di  scempio. 
Gefte  tutti  mietea ,  ma  Gefte  intanto 
Col  temerario  voto 

Non  so  perche ....  mi  sforza  il  ciglio  al  pianto! 
Fatai  presagio!...  Audiam:  Masfa  ci  aspetta. 
Si  miei  fidi  voliamo 
E  misti  ai  vincitor  Flnno  cantiamo. 

^partono  preceduti  da  Achior) 

SCENA  III. 

Interno  di  un  ricco  Padiglione  in  Masfa.    Donzelle 
Ebree,  che  precedono  Se  ila  piangente. 

Coro. ,     JL   erchè  si  stempra  in  lagrime 

Quell'innocente  core  ? 

La  pili  leggiadra  Vergine  , 

Delle  Donzelle  il  fiore 

Fra' dubbj  smanie,  e  palpiti 

Consuma  i  dì ,  perche  ? 
Duce  air  Ebraiche  squadre 

E'  il  genitore  invitto. 

11  dubitar  del  Padre 

Scila  ,  sarìa  delitto. 

Nacque  ai  trionfi  ,  e  riedere 

Saprà  in  trionfo  a  Te. 
Sei.       Se  sapeste  =  le  mie  pene 

Piangereste  =  ai  pianti  miei. 
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Ore  placide  e  serene 
No  ;  mai  più  potrò  sperar. 
Perchè  tardi?...  ah  vieni....  ah  vola 
Torna,  o  Padre....  ah!  no  t'arresta 
Ah  !  che  intanto  in  gran  tempesta 
Sento  r  anima  ondeggiar. 
)ro.    Perchè  sempre  in  gran  tempesta 
Sta  quell'anima  a  ondeggiar  ? 
/.  O  care  Compagne 

Di  mia  gioventù 

Fui  forte....  il  sapete  (alle  donzeU 
Ma  invan  chiedete  le^che  la  cir- 
L'antica  virtù,  condano  se- 

Qual  lampo  spari ....  duta) 

M'è  forza  il  piangere 
La  notte  e  il  dì 
Sempre  così. 
Che  crudi  tormenti     {alzandosi  affan- 
Penar —  non  sperar  !  uosa) 

E  in  vani  lamenti 
La  vita  passar! 
Nel  fiore  degli  anni 
M'è  gioja  la  morte; 
Il  fin  degli  affanni 
Almeno  sarà. 
rro  Nel  fiore  degli  anni 

Ti  mostra  più  forte. 
Il  fine  agli  affanni 
Il  Padre  darà. 
i.  No:  Seila  di  speranze 

Più  capace  none...  Madre!  Deh!  vieni 
[spedendo  entrare  Axa  ed  andandole  incontro) 
Passagero  conforto 
Sol  provo  a  Te  d'accanto. 


i3 
SCENA  IV. 

AxA ,    e    dette. 

Axa.  JlIì  sempre,o  Figlia,ho  da  trovarti  in  pianto? 

[abbracciando  la  figlia) 

Metà  deir  alma  mia  !  Fonte  secreto 

Ha  certo  quel  tiranno 

Misterioso  affanno 

Che  ti  divora  il  cor.  L'arcano  velo 

All'occhio  d'una  Madre 

Non  fia  da  Te  rimosso? 

Deh  !  Parla ,  Scila  mia  .  .  •  . 
Sei.  Parlar  non  posso 

Ax.  Lasciateci  partite ,  e  all'  armi  nostre 

[alle  Donzelle  j  che  udito  il  cenno  partono) 

Fausto  il  Nume  implorate  ==  Ah!  Figlia  mia, 

A  una  Madre ,  che  prega , 

A  una  Madre  i  che  piange 

Tu  negherai  pietà?  Seila  ha  secreti 

E  secreti  per  me? Barbara  ! . . . .  vanne. 

Scostati  dal  mio  sen.  Non  è  mia  Figlia 

Chi  si  ostina  a  tacer Io  per  l'estrema 

Volta  ten  prego  .... 
Sei  Io  parlerò  ....  ma  trema. 

„  Gefte ,  il  Padre  adorato 

5,  Ammone  a  debellar  Duce  partìa, 

5,  E  per  l'aerea  via 

,,  Il  silenzio  e  la  notte  a  passi  lenti 

„  Salian  col  sonno,  e  co' fantasmi  a  lato 

5,  Ad  un  breve  sopor  chiuse  le  ciglia 

5,  La  povera  tua  Figlia 

3,  Ma  col  sonno  battaglie, 
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5,  E  sconfìtte,  e  vittorie  ognor  mirai  , 
E  del  Trionfo  il  giorno  alfln  sognai. 
„  Fia  presago  il  tuo  sogno. 

Ah  Madre I...  Madre! 
,5  Inorridisco!  ...  mi  parea  giuliva 
5,  Volar  incontro  al  Padre 
5,  Fra  le  Palme ,  e  gli  Evviva.  Ei  lieto  in  viso 
5,  Mi  prolendeale  braccia....  e  all'improvviso 

5,  Si  dileguava ed  ecco  a  me  d'innante 

,,  O v'era  il  Padre,  orribile  in  sembiante 
,5  Lion  digiuno  ap presentarsi, e  lungo 
„  Un  ruggito  alternar  ,  poi  furibondo, 
,,  Arruffando  il  crin  biondo  , 
„  Con  biechi  occhi  mirarmi , 
„  Sbarrar  le  fauci  ingorde,  e  divorarmi. 
A  quell'atto,  a  quel  ruggito 
Di  terror,  d'orror  balzai. 
Palpitante  mi  destai, 
Madre  mia ,  ne  tremo  ancor. 
Jx.     Gelo  ignoto  in  sen  mi  piomba 

A  quel  pianto,  a  quelF accento. 
Uo  feral  presentimento 
Non  so  come  ingombra  il  cor. 
a  2.     Per  pietà  ,  gran  Dio  !  deh  togli 
lì  presagio  dell'affanno. 
Sia  d'un  sogno  il  vano  inganno 
Quel  che  ci  empie  di  timor. 
Ax.     Knxì'à  Madre... 
Sei.  Ed  a  una  Figlia, 

Jx,     Vinto  Ammon , 
Sei,  Prosi  iati  i  rei, 

a  2.     Fra  le  palme,  e  fra  i  trofei 

Torni  fausto  il  vinci lor. 
j4x.     Deh!  ti  calma 
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Sei.  E  piangi  intanto?  ^ 

Tergi  il  ciglio  .... 
jÌx.  e  tu  sospiri? 

{tornano  anelanti  le  Donzelle) 
Coro     Da  lungi  echeggia  un  canto. 
Salza  di  polve  un  nembo; 
E  a  quella  polve  in  grem])o 
Scintillano  gli  acciar. 
Tornano  i  nostri 
a  2.  Oh  gioja  ! 

Coro     Tornano  a  trionfar. 
Sei.        Trecciate  fior. 
Ax.  Di  timpani 

Alto  rimbombi  il  suono,  [le  Donzelle  pari) 
a  2.  Voliam. 

Sei.  La  prima  io  sono 

Il  Padre  ad  abbracciar. 

j4x.  Andiamo 

Sei.  Andiam.  ... 

a  2.  Che  palpito!     (irresolute) 

11  cuor  m'esulta  e  geme.  .  .  . 
Frenar  non  so  le  lagrime.  .  .  . 
Ardo,  ed  aggiaccio  insieme.  .  .  . 
Ah!  s'abbandoni  l'anima       (con  espressione 
Solo  alla  gioja  in  seno;  di  entusiasmo) 

E  qualche  istante  almeno 
Si  lasci  di  tremar,  (part.  abbracciatefra  loro) 


SCENA  V. 

Pianura  innanzi  alla  Città  di  Mas  fa.  Nel  fondo  Col- 
lina da  cui  scendono  i  Guerrieri  d^ Isdraello  trion- 
fanti seguiti  da  Gefte  ;  da  un  lato  a  destra  le  Por- 
te di  Mas  fa  da  cui  escono  le  Donzelle  con  rami 
di  palma  ,  Corone  di  rose  ,  e  battendo  i  timpani  ; 
inai  nel  momento  ,  che  sul  colle  comparisce  Gefte ^ 
esce  con  una  corona  di  rose ,  ed  un  ramo  di  pal- 
ma in  mano  Scila  giulis^a  seguita  da  Axa  ,  e  cor- 
re ad  incontrare  il  Padre  cC  piedi  del  Colle. 

Coro  di      V  iva,  viva  il  gran  Dio  che  d'un  soffio 
guerrieri  [a  suono  di  trombe  marciando) 

Rese  polve  d'Aminone  i  Guerrieri 
S'affollar  ,  minacciaron  gli  alteri. 
D'isdraele  lo  scempio  giurar. 
Ma  d'innanzi  allo  sguardo  del  Nume 
Rè  del  trono  Signor  della  guerra. 
Muti  freddi  mordean  la  terra  , 
Che  già  pria  del  lor  sangue  bagnar 
Coro  di       [Escono  danzando  j,  agitando  palme  j  e 
donzelle  corone  j  e  battendo  i  timpani  ) 

La  rosa  vivace  :=  di  pace  è  l'emblema. 

Per  voi  più  non  trema  =  fra'  palpiti  il  cor. 
L'elastica  palma zn: dovuta  è  al  valore 

LTn  premio  migliore=:non  ha  un  vincitor. 
Idite  Evviva  rEterno=:il  Massimo  ,  il  Forte 
Cori        Di  vita ,  e  di  morte  =:  È  l'arbitro  e  il  Rè. 
uniti  Se  vinto  fu  Ammone,  =  se  l'empio  fu  spento; 

Nell'aspro  cimento rrr  si  vinse  per  Te. 
Sci.      Ah  Padre.  .  .  .  Padre  mio! 
Jx.  Gefte  ! 

G(^,  Soavi 

5,  Oggetti  del  mio  Cor! 
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Sei.  Un  altra  volta 

„  Deh  stringimi  al  tuo  sen. 
Ax.  Non  v'è  parola  , 

„  Che  in  rivederti  o  caro; 

„  Appiendeiralmamìala  giojaesprima.,.. 
SeL  Ma,  Padre,  ad  incontrarti  io  fui  la  prima. 

Gefte  inorridito  e  tremante  si  strappa  daW amplesso 
di  Se  ILA  e  gli  cade  di  mano  la  palma  ,  che  dalla 
sua  mano  a^ea  presa  ^  hon  osando  guardarla.  Sei  la 
rimane  in  estasi  dolorosa  guardando  la  Madre  sul 
cui  seno  si  abbandona, 

ìef.  f  Che  mai  disse?.*..  Io  fui  la  prima! 

Qual  memoria  in  me  ridesta  ! 

E  la  vittima  fia  questa  1 

D'un  incauto  Genitor  ? 

Non  ha  cuor  chi  saprà  reggere 

A  un  sì  barbaro  dolor. 

Sci,      Ei  s' invola  ! . . . .  M'abbandona  ! 

Pria  m'abbraccia ,  e  poi  s'arresta  ! 

Del  mio  sogno  in  me  ridesta 

\       Tutto  il  gelido  terrori 

Non  ha  cuor  chi  saprà  reggere 

A  un  sì  barbaro  dolor. 

j4x.     Ei  sospira  ! . . . ,  ondeggia ,  e  freme  ! 

Dagli  amplessi  a  chi  l'arresta? 

Qual  tumulto  in  lui  si  desta 

Di  spavento,  e  di  furor! 

Non  ha  cuor  chi  saprà  reggere 

\      A  un  sì  barbaro  dolor. 

Sei.      Ah!  Padre  mio {tenera  e  dolente) 

Gef.  Noi  sono,  [inorridito  sfuggendola) 

Lorror  son  di  natura , 

E  la  più  ria  sventura 

Nascer  vedrai  da  me. 

'il 
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Sei.     Ah  !  Madre  mia. . . .  {come  sopra) 

Ax.  Mi  lascia  [involandosi  con  espres- 

sione di  vivo  dolore^  ed  accennando  Qefte) 
Pendo  da  quell'aspetto 
Sento  la  morte  in  petto 
L'alma  vacilla  e  il  pie. 
Set.     Padre  non  sei  ! ... .  Mi  sfuggi  !      (rimanendo 
isolata  nel  mezzo  della  Scena) 
Amico  a  un  cor  non  trovo! 
Eguale  a  quel  ch'io  provo 
Strazio  crudel  non  v'è. 
Sei.        [Snuda  quel  ferro  e  svenami  [circondando 
a  Q..\  Gefte^e  prostrate  unite  ai  suoi  piedi) 

Ax.        I  O  parla  almen. . . 

Gef.  Non  posso 

Sei.         (  In  questi  affanni  uccidermi 
Ax.  ^   '  \  Padre 

r  Gefte  saria  pietà. 
Gef,a^.  }  Oh  giorno!  oh  voto!  oh  smanie! 

(  Mancando  il  cor  mi  va.  {da  se) 

Coro  di      (  Sta  mormorando  il  fulmine, 
guerrieri  \  [con  voce  sommessa  fra  loro) 

Fra  poco  scoppierà  ; 
Tutto  Isdrael  di  gemito 
Di  lutto  empir  dovrà. 
Intrecciati\  Negare  a  quelle  lagrime  (come\yo/jra) 
fra  loro    \     Un  moto  di  pietà 
Coro  di      I  È  l'empia ,  la  più  barbara 
donzelle    \     Tiranna  crudeltà. 
Gef  l  Ah!  lasciatemi  fuggite: 

Di  me  stesso  io  sento  orrore, 

Più  infelice  Vincitore 
Mai  la  terra  non  vedrà! 
Ripensando  a  miei  trofei 
L'Uniyerso  piangerà: 


^9 
Ax.  /  Voi  pietosi  almen  mi  dite     (scorrendo 

a  2.  qua  ^  e  la  desolate  fra  gVIsdraeliti) 

Sei.  Perchè  piange  un  vincitore; 

Il  silenzio  in  tanto  orrore 

Le  mie  pene  addoppierà. 

Dunque  un  giorno  di  trofei 

Di  tormento  a  me  sarà? 

Coro  di    f  Dunque  un  giorno  di  trofei , 

donzelle  i       Di  tormento  a  noi  sarà? 

Coro  di    \  Ripensando  a  suoi  trofei 

guerrieri[       L'Universo  piangerà. 

Gefle  s^inuola  seguito  da  Sella  e  da  Axa.  Le  Donzelle  in 
disordine  seguono  Sella,  GÌ'  Isdraeliti  con  i  Prigionieri 
partono  affrettatamente  marciando  per  altra  banda. 

SCENA  VL 

Esterno  del  Padiglione,  che  chiude   il  Tabernacolo- 
.    Il  Gran  Sacerdote  n*esce  concentrato    in  profondi 
pensieri- 

G.S.  JL  iglio  di  Galaad!  Tera  pur  meglio 
In  Toh  restarti  oscuro 
Notturno  Predator  !  Quanto  ti  costa 
L'onor  d'aperta  pugna ,  e  i  rovesciati 
Ostili  Carri ,  e  le  disperse  schiere 
Del  nemico  Idolatra  !  ah  dove  dove 
Zelo  incauto  ti  trasse?  or  maladici 

I  tuoi  slessi  trionfi.  Empio  consiglio 

II  voto  ti  dettò  !  Ricusa  il  Nume 
Vittime  umane  l'abbia 

Il  feroce  Moloc  ;  abborre  Iddio 

Sacrlficj  crudeli  ;  e  intanto intanto 

Tutto  Isdrael  per  tè  verserà  pianto! 
Col  tardo  pentimento 
La  ria  promessa  cancellar  non  puoi 
Sono  scritti  su  gli  Astri  i  giuri  tuoi. 


Quel  Dio,  che  delF Egitto 
Percosse  il  Re  spergiuro  ^ 
E  neir abisso  oscuro 
Dal  Soglio  lo  balzò  ; 
Quel  Dio ,  che  la  del  Sina 
Dalle  nembose  vette 
Fra  i  lampi ,  e  le  saette 
Ad  Isdrael  parlò, 
Vindice  è  Nume  palpiti 
Empio  !  chi  a  lui  mancò. 
Di  sotto  al  suo  Trono = gli  mormora  il  tuono 
La  folgor  roven te  =  trilingue,  stridente 
Guizzando  gli  dice = chi  atterro  al  tuo  pie? 
Paventa  o  Mortale  =  Tremendo,  ed  eguale 
Ei  miete  in  furore  =  il  Prence,  il  Pastore 
La  tremula  canna,  =lo  scettro  del  Re. 

SCENA  VIL 

Gejpte   precipitoso  seguito   da  Sei  la  ^    da  Axà  ^  da 
AcHiOR ,  e  dalle  Donzelle  Ebree  ,  e  detto* 

Gef.  „  Xjasciami 

Sei.  Invan  lo  speri 

Ax.  Il  tuo  sembiante 

,,  Svela  i  tormenti  tuoi. 
Sei.  L'ali  alle  piante 

„  Invan  ti  presta ,  invano 

,,  Questo  ignoto  furor. 
Gef.  Lasciami 

Sei.  Dimmi 

„  In  che  t' offesi  mai 

,,  Che  mi  scacci  così?  Più  non  sono  io 

,,  La  tua  Figlia  diletta?  E  più  non  sei 

,,  L'amante  Genitor? 


t2ì 

Gef.  No.  {quasi  fuor  di  se) 

Sei.  Come? 

j4x.  Parla. 

G.S.{  OrrM  punto!  ) 

Gef.  Ah  !  sappi....  (  11  cor  non  regge  ) 

Sei.  j,  Ah!  segui,  per  pietà 

Gef.  Sella. . . .  f  inganni 

5,  Se  l'amoroso  tuo  Padre  in  me  credi — 

„  Il  Carnefice  tuo Figlia!....  in  me  vedi 

Sei.  „  Qual  mistero! 

^x.  Che  disse? 

Gef.  Io  manco.... 

Sei.  O  Padre. 

Quel  silenzio  più  crudo  è  assai  di  morte  ! 

Squarcia  l'orrendo  vel.... 
Gef.  Sappi....  ma  pria     {rapidamente 

cavando  il  brando  in  atto  d'uccidersi) 

,5  Esca  da  questo  labbro  ,  ai  giorni  miei 

5,  Il  corso  troncherò  col  brando  mio..-. 
G.  S.  (  Facendosi  innanzi  inaspettato ,  e  strappan- 
do la  Spada  di  mano  a  Gefte. 

,,  Pensa  al  tuo  voto ,  al  tuo  trionfo ,  a  Dio. 

Gefte  rimane  colpito  da  questo  tacito  rimprovero. 

Silenzio  e  sbigottimento  universale. 

Ax.  ^  Qual  silenzio;  in  ogni  volto 

Sei.         '  )  Leggo  espresso  lo  spavento! 

Gef    Aspra  voce  ornai  t'ascolto 

Del  mio  tardo  pentimento  !    ^.  , 

j  7     r>'y  *\    '  -1  1  Ciascun  da  se 

Mch.   Già  il  rimorso  il  suo  veleno 

G.  S.  Entro  il  seno  =  a  lui  versò  ! 

Ax.  Sei.      o    ^  Mi  smarrisco. ...  mi  confondo 

e  Gef        ^'  \  Che  mai  dir ,  che  far  non  so. 

Ach.  \  Entro  un  vortice  profondo 

ani 
G.S.  i  11  terror  li  trabalzò. 
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{  Nodi  questo  =  più  funesto 
a  S.  con  Coro  1  Più  tremendo  più  crudele 
e  5.  Donzelle\^o  ^  per  misero  Isdraele 

[  Giorno  infausto  mai  spuntò. 
Gef.    Vieni  t^invola.    [afferando  la  mano  di  Sella  e 
Sei.    A  chi  involarmi?  svolendo  a  forza  trarla  seco) 
Gef.    raffretta. 
Sei.  Parla 

Più  non  straziarmi. 
Gef.    Salvati ,  e  lutto 

Ti  svelerò. 

Si  Figlisi  !  salvati. 

SCENA  ULTIMA 

Escono  dal  Padiglione  i  Secerdoti  ^  a  cui  si  fa  capo 
il  Gran  Sacervdote. 

G.  S\  e  Coro     kj  alvarla  ?  No. 

Empio  !  che  mediti  ? 

Stolto  !  che  fai  ? 

E  dove  al  Nume 

L'involerai? 

L'antro  più  cieco 

La  svelerà  , 
L'^ala  del  fulmine 

La  troverà. 
Sei.                 Di  che  son  rea? 
Gef.                 Il  fallo  è  mio. 
G.S.eCoro     Seila  sfei  vittima 
Promessa  a  Dio; 
Sei.                  Promessa  vittima 
G.  S,  e  Coro     Dal  Genitor. 
^x.  Tacete Barbaro  j 


La  figlia!. 


Ax.eleDonz.  Oli  orror! 

Sei.  Larve  lerribiil 

D'un  sogno  orrendo 
Povera  Sella!..,. 
Or  vi  comprendo! 
Madre!....  Tu  lagrimi 
Padre!....  Pietà,... 
SeilajeDonz,  Ma  perchè  vittima 

Seila  cadrà? 
Q.S.eCoro         Perchè  F incauto 
diSac.  Nel  suo  furore 

Se  polca  riedere 
Trionfatore 
Chi  pria  venialo 
Ad  incontrar 
Al  Nume  vittima 
Giurò  svenar. 
a  5.         Ah  squarciato  è  il  velo  orrendo! 
Vero  atroce  intorno  echeggia 
Un  compianto  alzarsi  intendo^ 
Che  la  Morte  qui  passeggia. 
Lenta  lenta  move  il  piede , 
E  in  silenzio  accenna  e  chiede 
La  sua  vittima,  e  l'avrà. 

Tutti. 

Come  a  Turhìn  violento 
L'arsa  sabbia  del  Deserto 
Circondare  suol  T incerto 
Sgomentato  passager; 
Impensato  lo  spavento 
Ingombrò  nel  sen  quest'alma, 
E  svanì  da  me  la  calma 
Più  Veloce  d'un  pensier. 
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Ah!  che  mentre  passan  l'ore 

Con  un  rapido  voiar, 
Sento  crcsceie  l'orrore 

Che  il  mio  cuor  dovrà  spezzar! 


Fine  dell'  J/to  Primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Interno  del  ricco  Padiglione  in  Masfa  come  nel- 
r  Atto  /.  Gefte  seduto^  Acri  or  in  piedi  presso 
lui.  Soldati  Isdraeliti  che  contemplano  Gefte  im- 
merso in  profonda  melanconia* 

Coro        JL   ensoso,  e  tacito 
Parte  del  Coro     Freme  in  silenzio 
Muta  una  lagrima 
Gli  cade  in  sen. 
Tutto  il  Coro    La  smania  orribile 

Che  il  cuor  gli  strazia 
Chi  mai  comprendere 
Potrebbe  appien? 
Parte  delCoro  Pensa  a  una  Vergine 
Fior  d'ogni  fiore 
Che  un  Genitore 
Sfrondar  dovrà. 
Una  sola  voce  Negli  anni  teneri 
Tutto  il  Coro       Spenta  cadrà! 
Una  sola  K^oce       E  il  pianto  inutile 
Tutto  il  Coro       Che  crudeltà! 
A  eh.  Lasciatelo:  partite.  In  gran  tempesta 

(  i  soldati  partono) 
Fluttuando  il  suo  cor  pace  sospira; 
Ne  trovarla  potrà  =  Signor!  quel  pianto 
È  indegno  d'un  Guerrier.  Pensa  che  sei 
Campione  invitto ,  e  Duce  delle  Squadre. 
Gef.  E  tu  pensa,  o  crudel,  ch'io  pur son  Padre. 
No,  non  sdegnarti  amico. 
In  me  parla  il  dolor = vanne  e  la  Figlia 


A  me  venga.  Secreto 

Favellarle  desio 

E  sfogare  con  lei  raffanoo  mio. 

Achior  parte. 

SCENA  IL 

Gefte    solo. 

Gef.  „  XJ  a  Figlia!.,  ah  Ielle  mal  dissi?  Ed  iopotrei 

,5  lo Carnefice  suo  nell'ampia  orrenda 

5,  Irrefrenabil  piena 

5,  De' miei  crudi  tormenti 

5,  Potrei. .. .  no  :  noi  potrò. . .  trovar  gli  accenti? 

„  lo  parlarle?  Io  che  devo 

5,  Trascinarla  all'Aitar,  dirle:  ti  prostra 

5,  Piega  il  collo  innocente, il  colpo  atroce 

,5  Senti  in  aria  fischiar,  senti  che  scende 

5,  A  vendemmiarti  in  fior ,  versa  il  tuo  sangue 

5,  Ne  sfogarti  in  sospiri  : 

5,  Vittima  a  Dio. . . .  ma  sol  per  me  Tu  spiri. 

SCENA  III. 

Sei  LA  entrando  nel  Padiglione^  e  mirando    Gefte  ^ 
che  passeggia  neW  eccesso  deW  agitazione • 

Set  ,,  V^ual  aspetto  lugubre  !  Ha  pinte  in  volto 

,,  Le  smanie  del  suo  cor! 
Gef,  Spira;  ne  venga 

5,  Il  cruento  fantasma 

,,  Nel  notturno  silenzio 

,,  A  rompere  i  miei  sonni  a  rinfacciarmi 

>j  II  mio  strano  furor. 
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Sei.  Delira!  lo  scorcio 

„  L'orribile  mio  slato 
,,  Per  l'orrore  del  suo....  Padre! 
Gef.  [delirando) 

Mi  lascia  ! 

Non  toccarmi  ! t' invola  ! 

Taci:  ogni  tua  parola 

È  una  spada  al  mio  cuor.  Come!  Ti  fermi? 
Mi  guati? ...  il  manto  squarci?  Ah  no:deh!  cela 
Quella  piaga  profonda.  E  perchè  vuoi 
Nel  cavo  della  mano 
Stringere  il  freddo  sangue 
Che  a  goccia ,  a  goccia  lentamente  stilla  ? 
Arrestati!  Feroce 

Me  lo  vibra  sul  volto....  I  miei  capelli 
Grondano  sangue....  io  sento 
Che  sul  core  mi  piomba.... 
Che  gel  !.. .  che  gel  di  Morte  ! . . .  ov'è  la  tomba  ? 

(cade  quasi  SK^enuto) 
Sei.       Egli  spira  ! . . . .  Io  manco ... .  io  moro 
Per  pietà,  chi  mi  consiglia  : 
Padre  amalo  la  tua  Figlia 
Deh  ritorna  ad  abbracciar. 
Gef.      Da  quest'ombre  della  morte      [alzandosi 

barcollando^  e  delirando) 
Chi  alla  vita  mi  richiama 
Non  è  vero  ;  no  non  mi  ama 
Se  m'invila  a  palpitar. 
Sei.       Padre  mio! 
GeJ.  Non  son  più  Padre 

Di  mia  man  la  Figlia  ho  spenta  , 
E  il  suo  sangue  già  diventa 
Il  mio  giusto  accusalor. 
Sono  un  empio... 


28 

Sei.  Ah  taci,  taci 

Gef.      T'apri,  abisso 

Sei.  x\h!  no  ti  calma 

a  2.       Come  regger  può  quest'alma 

AlFeccesso  elei  dolor? 

Vacillando  =:  sospirando 

Già  mi  scoppia  in  seno  il  cor. 
Sei.       Se  al  pianto  che  verso     [piangendo  a  suoi 
piedi  e  stringendogli  le  ginocchia) 

Tremando  al  tuo  piede 

Un  guardo  in  mercede 

Non  giungi  a  negar. 
Attendo  il  mio  fato 

Con  fronte  serena 

La  man  che  mi  svena 

Io  voglio  baciar. 
Gef.      La  tenera  voce  [scuotendosi  gradatamente^ 
e  riconoscendola  con  tenerezza) 

Che  in  core  mi  scende 

Pietosa  sospende 

L'atroce  penar. 
Ma  invan  mi  sorridi 

Con  gli  occhi  vivaci; 

La  man  che  tu  baci 

Ti  deve  svenar. 
Sei.       Ah  Padre 
Gef.  Mia  vita 

Sci.  M'abbraccia  [abbracciandosi  quasi  in  delirio) 
Gef.  Oh  contento! 

a  2,       Oh  caro  momento 

Ch'eguale  non  ha! 
Nel  magico  incanto 

Di  gioja,  ed  amore 
Ai  palpiti  il  core 

Pensar  più  non  sa. 
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Gef.  5,  Che!...  Tu  fra  le  mie  braccia  {coiiimprou" 
s^isomoto  cV orrore  staccandosi  da  Sella) 
Sei.  Ah  Padre  mio  ! . . . 

G^  D  una  Tigre  peggior —  un  reo  son'io! 

{con  raccapriccio  fuggendo  la  Figlia^ 

e  con  espressione  di  dolore  disperato) 
Gef.  ^  Io  lorror  son  eli  me  stesso; 

Odio  il  sol  detesto  il  giorno, 

Cento  folgori  ho  d'intorno 

Che  mi  stanno  a  minacciar. 
Ah  !  perchè,  perchè  la  morte 

Non  da  fine  a  tanto  affanno? 

Più  di  lei  mi  par  tiranno 
a  2.  j       Questo  crudo  delirar. 
Sei.  \  Torna,  o  Padre  al  caro  amplesso; 

E  per  me  l'estremo  giorno. 

Non  m'avrai  mai  più  d'intorno: 

No,  da  me,  non  t'involar. 
Ah!  non  ha,  non  ha  la  morte 

Tanta  smania ,  tanto  affanno; 

Più  di  lei  =  tu  sei=:  tiranno. 

Col  volermi  abbandonar, 
Gef  TE  parte  precipitoso  j  seguito  da  Seila. 

SCENA  IV. 

Gabinetto  nella  dimora    di  Axa. 
AxA  indi  AcHIOR. 

Q  . 

Ax.  Oeila  col  Padre?  E  che  vorrà  quel  crudo 
Dalla  vittima  sua?  Forse  di  furto 
Neir  innocente  suo  sen  verginale 
Le  immergerà  il  pugnale  ?  Achior . . .  deh!  parla. 
Scila...  Scila  dov'è? 
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Ach,  DelFAra  al  piede 

Corse  a  cercar  la  pace 

Che  da  lei  s'involò. 
Jx,  Ma  Gefte? 

Jch.  Gefte 

Or  come  un  marmo  scolto, 

Or  con  le  smanie  disperate  in  volto, 

Or  sta  muto,  dolente, 

Or  mette  acuto  un  grido,  e  poi  repente 

Precipita  i  suoi  passi 

Nò  sono  inciampo  al  piede  i  vepri,  o  i  sassi. 
Ax,  Aclilor!  Madre  son  io; 

E  di  tutti  i  viventi  è  Padre  Iddio. 

Corri  air  Ara,  t'affretta, 

E  la  Figlia  diletta  =  inosservato 

Riconduci  al  mio  lato ,  =  Col  favore 

Della  crescente  notte 

Involarla  vogF  io = Da  certa  morte 

Sottrarla ,  Amor  comanda 

O  per  balze,  o  per  selve. 

Men  rie  del  Genitor  saran  le  belve. 
A  eh.  Mi  fa  pietà  il  tuo  pianto.  Io  corro  a  volo  ; 

E  la  piangente  Figlia, 

Donna....  lo  spero  almeno 

Dair  abbracciato  Aitar  torni  al  tuo  seno 

{parte) 

SCENA  V. 

AxA  sola. 

A^.   I  Jn  rivedrò....  la  stringerò Crudele! 

Svenarla!  E  come,  e  come 

Un  si  candido  hvjYxo 

Veder  potrei  sfrondalo  al  suol. ...  vermiglio! 
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Se  air  idea  del  crudo  scempio 
L'alma  in  sen  vacilla ,  e  langae; 
Che  sarla  se  mai  clalF  empio 

10  versar  vedessi  il  sarigiie 
De  la  tortora  innocente, 
Di  quel  fiore  di  beltà? 

Chi  di  Madre  il  cor  non  sente 

Come  io  palpito  non  sa! 
A  questo  sèn  deh!  riedi! 

Non  mi  lasciar  più  mai! 

Sempre  con  me  sarai 

Sempre  con  te  sriro! 
Confonderem  le  lagrime; 

Dividerem  l'affanno. 

Ah!  se  vivrò  con  Scila 

11  duol  non  è  tiranno 

Di  vita  errante,  e  misera 
Le  pene  io  sfiderò. 
Ah  !  non  tardar!  deh  riedi! 

0  di  dolor  morrò.  {jjarte) 

SCENA  VI. 

listeiiio  del  Padiglione  che  racchiude  il  Tabernacolo 
Seila  entro  il  Padiglione  ;  Achior  che  si  avanza 
indi  il   Gran  Sacerdote  ,  che  esce  dcdla  tenda. 

Scila.  {s''ode  la  sua  k^o ce  dentro  al  Padiglione  con  fle- 
òde  accompagnamento  di  Arpa  cantare  la  seguente 
breve  Romanza) 

Ahramo  al  paro  invillo, 
Signor,  tu  rendi  il  Padre; 
E  non  gli  sia  delitto 
Sfenanni  in  verde  eia. 
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Come  Colomba  al  nido 

Fuggendo  il  falco  infido, 

Dal  Mondo  ingannatore 

Volando  a  Te  il  mio  core, 

A  Te  fonte  gradita 

D'amor  ,  di  luce,  e  yita 

Per  non  n^orir  più  mai , 

Senza  più  scioglier  lai 

Rapido  a  te  verrà. 
Ach.  Sventurata  !  Ella  prega ,  e  prega  al  Padre 
Non  terrestre  coraggio 
Onde  reso  più  forte 
Vinca  l'affanno,  e  la  trascini  a  mortai! 
Ah!  si  tenti  nel  sacro 
Misterioso  penetrale  arcano 
La  Donzella  rapir 
G,  S.  (  uscendo  improvnso  )  Ferma  profano. 
Questa  è  Reggia  di  Dio.  Citta  sul  suolo 
La  temeraria  spada 
Prostrati,  e  adora  il  Nume 
Al  di  cui  trono  accanto 
1  Cherubln  si  velan  con  le  piume 
Tremando  di  mirar  l'Augusto ,  il  Santo 
L'inneffabil ,  l'eterno,  il  sommo,  il  solo 
Creator,  regolator  dell'Universo 
Che  i  Venti,  e  l'Oceano  or  sbriglia,  or  frena  , 
E  degli  eventi  in  man  tien  la  catena. 
j4ch,  Venerabll  Ministro, 

D'Aronne  successor,  guerra  non  porta 
Quest'  acciaro  innocente 
Al  Rè  de' Rè  possente.  Io  bramo — 
G.  S.  Intendo.... 

La  vittima  rapir 
Ach,  Vittima  indegna 

D'un  Dio  di  pace 
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G.  S,  E  chi  te  rese  ardito 

Degli  alti  impenetrabili  decreti, 
Del  Nume  a  favellar?  Quella,  che  occulta 
Regge  i  casi  del  Mondo 
È  una  Mente  divina,  è  un  increata 
Sapienza  suprema 
j4ch.     Piangea  la  madre 
G.  S.  E  tu  t' invola , . . ,  o  trema 

Trema  profano.  Arrestati. 

Pensa  chi  sono ,  e  impara 

A  rispettar  quell'Ara 

Il  Nume  a  paventar. 
j^ch.     Non  maladirmi  :  arrestati 

Temo  de^ Santi  il  Santo. 

Ma  d'una  Madre  al  pianto 

M'intesi  il  cor  gelar. 
G.  iS*.     E  che  pretende? 
Jch,  È  Madre 

G,  S.     Che  spera  mai  ? 
j^ch.  Salvarla 

Al  barbaro  involarla 

Che  sconsigliato  in  campo 

Deirarme  avverse  al  lampo 

Empio  !  in  cruenta  vittima 

Al  Nume  la  giurò. 
G.  S.     Salvarla  spera  invano; 

Gefte  giurò. 
j4ch.  Ma  ,  insano, 

Quel  giuro  è  un  rio  delitto. 
G.  S.     Ma  il  giuro  in  bronzo  è  scritto. 
j^ch.     Nacque  da  incauto  zelo. 
G.  S.     Ma  quel  che  è  scritto  in  cielo 

Chi  cancellar  mai  può? 


Ach. 
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Q.  S.l     Col  core  dai  palpitl= straziato  5  ed  infranto 
1  Io  piango  al  suo  pianto = ma  yana  è  pietà. 
I  II  fior  delle  belle,=ll  Sol  d^Isdraelle 

a  2  j  Di  scempiorzznel  Tempio=: Estinto  cadrà. 
Col  core  dai  palpiti=straziato,  ed  infranto 

10  sfogo  col  pianto  =:rinutil  pietà. 

11  fior  delle  belle, =11  Sol  d'Isdraelle 
Di  scempio=:nel  Tempio=: Estinto  cadrà. 

(  tuono  ,  e  lampo  ) 
G.  S.         Ma  tuona  il  ciel.  Ritorno 
Ove  mi  chiama  Iddio; 
Forse  pel  labro  mio 
Qualche  decreto  arcano 
Altrui  svelar  vorrà. 
j^ch.  Ma  dunque  Seila. . . . 
O.  S.  Invano 

Tu  pregili. ...  Ella. .. .  morrà  ! 
Tu  conforta  nel  cimentp 
Il  tremante  Genitore; 
Gli  dia  forza  il  caro  accento 
Della  tenera  amistà. 
E  pietoso  al  suo  dolore 
Isdraello  piangerà. 
Troppo  barbaro  è  il  cimento 
A  un  amante  Genitore. 
Sarà  sordo  al  caro  accento 
Della  tenera  amistà. 
Anche  il  pianto  il  suo  dolore 
Air  oppresso  negherà  [US acer dote  entra 
nel  Tempio j  Jchior  parte) 


a  2. 
Ach. 
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SCENA  VII. 

Geftjs  ìndi  AxA. 

Tja  notte ,   che  va  tutto    oscurando  V  Orizontfs  viene 
espressa  da  una  melodìa  profondale  lenta. 

Gef,  iJeirAra  al  pie  si  tenti 
Con  lagrime  ,  e  lamenti 
Placar  l'Eterno  ,  e  dal  giurato  scempio 
Redimer  con  offerte  il  sangue  mio , 
Risponderà  nel  Sacerdote  Iddio. 

Ax.  Oh!  notte  eguale  a  quella 

Che  mi  siede  sul  cor  ;  l'ombre  più  addensa  ; 
Celami  ad  ogni  sguardo.  Il  Sacerdote 
Deluderò.  La  Figlia 
La  cara  Figlia  mia,  sola  speranza 
Dei  miseri  miei  dì  si  tolga  al  Tempio 
La  salva,  o  Dio,  dal  minacciato  scempio. 

SCENA  VIIL 

AcHiOR  e  detti  y  indi  Sei  la  dal  Padiglione^ 

>^c/i.  VJTefte  dove  sarà?  la  sua  sventura 

Mi  parla  al  cor  per  queste  .  ,       . 

Profonde  taciturne  ombre  funeste      '  ' 

Lo  cerco  invan 

Ax.  Seila. . .  mia  Figlia  (  chiamando  sotto 

Sei.     [di  dentro)  Madre  !  voce) 

Madre  da  me  che  vuoi  !  (  uscendo  ) 

Gef.  No,  non  m'inganno  (  da  se  ) 

E  di  Seila  la  voce 
Ax,  Rapirti  a  quel  feroce 

Che  tua  morte  giurò  ;  che  di  sua  mano 

Ti  svenerà. 
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SeL  Rapir  mi  lenti  invano. 

Sacra  al  Nume  son  io; 
Versar  si  dee  nel  Tempio  il  sangue  mio. 
Prezzo  d'una  yittoria 
£  la  mia  morte,  o  Madre; 
Morrò  ;  ma  per  rinascere  alla  gloria* 
Jch.   (  0  generosa  !  ) 
Gef.  O  Figlia  ! 

SeL  0  Padre  mio  ! 

j^jc.    Empio  !  Tu  qui  ?  Tu  presso  a  lei  ?  Deh  !  vola 
Abbracciami ,  al  mio  sen  stringili,  o  cara 
Svenar  ci  deve  insieme  accanto  all'ara 
Gef  Incauta  !  air  ara  accanto 

La  Figlia  svenerò,  tu  mori  intanto  (snu- 
u4ch.  Gefte  !  Gefte  !  che  pensi  ?  dando  la  spada. 
Sei.  Ah  !  Padre  !  In  campo 

Bello  è  l'ardir;  ma  un  innocente  Sposa, 
Una  Madre  amorosa 
Svenar,  Padre,  perchè?  Colpa  d'amore 
»  La  scusa  non  ritrova  entro  al  tuo  core  ? 
Madre  I  Lascia  ch'io  spiri.  Agli  occhi  miei 
Si  dirada  la  nebbia. 
Che  cela  l'avvenir.  Leggo.... si  leggo 
Nel  volume  degl'anni. 
Che  ravvolgon  mistero ,  ed  ombra  oscura 
L'età  che  m'è  presente  ed  è  futura- 
Se  la  barbara  mia  sorte 
D' Isdrael  fu  la  vittoria 
La  profetica  mia  morte 
Altro  scempio  accennerà. 
Quando  a  Noi  dalla  sua  gloria 
Sceso  in  terra  l'Increato 
Sulla  morte,  e  sul  peccato 
Col  suo  Sangue  vincerà. 


Ach, 
Ax. 

a  4 
Sei. 


Ax. 

Sei. 

Ax. 


Sei 
Ach.  Sei. 
Ax.  Gef. 

a  4. 


/  Quali  accenti  misteriosi 
Non  fa  orròr  la  sua  sventura, 
Se  fia  simbolo ,  e  figura 
Del  Messia ,  che  spirerà. 
Consolatevi ,  sperate 
Non  fa  orror  la  mia  sventura 
Sarò  simbolo,  e  figura 
Del  Messia  che  spirerà. 
Dammi  l'amplesso  estremo. 
Madre  a  morir  m' invio. 
Padre  son  pronta. 

Addio. 
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a  2. 


a  4*   Addio 

Tuono  lungo  j  e  profondo 
Che  mai  sarà? 

SCENA  ULTIMA 


S'^  apre  la  tenda  ^  e  scorgesi  il  Tabernacolo  contor- 
nato da  numerose  faci  ardenti ,  e  circondato  da 
Sacerdoti.  Il  gran  Sacerdote  i'a^anza  seguito  dalU 
Vergini  di  Mas  fa. 

Coro  di     à3ilenzio.  Silenzio 
sacerdoti    S'arrestino  i  venti 

Tremando  si  ascoltino 
Del  Nume  gli  accenti 
Dal  sacro  profondo 
Mistero = celeste 
Che  veste  =  del  vero 
La  fronte  immortale  .  .  . 
Silenzio,  silenzio  .  .  , 
Per  bocca  mortale 
Iddio  parlerà. 
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A  eh.  Sei.  (   o-i        •      o-i 

Uef.  Axa    tìj  4-  S  i  i  v  i     - 

Vi         7/  /  Iclclio  parlerà. 

e  Donzelle        \  ^ 

G.  S.     Sangue  umano  Iddio  ricusa 

Sovra  TAra  immacolala , 

Ma  la  vittima  giurata 

INiuno  a  lui  rapir  potrà. 

Vergili  sempre  al  Tempio  accanto  , 

Ai  profani  sempre  ascosa 

Qual  fra  spine  eletta  rosa 

1  suoi  giorni  passerà. 
SeL       Ver  gin  sempre  come  rosa 

Fra  le  spine  sempre  ascosa 

I  miei  giorni  al  Tempio  accanto 

Cari. . . .  Addio  ! . . .  terminerò 
Coro  di    Ma  deserta  la  diletta 
Fergini    Non  sarà.  Teco  verremo  , 

Se  tu  piangi  piangeremo  , 
SeL       Inni  a  Dio  con  voi  dirò.         [alleP^ergini) 

Padre ....  ti  lascio. . . .  Invano 

Madre  mi  stringi  al  petto , 

Mi  chiama  Iddio.  Lontano 

Da  voi  s'affretta  il  pie  , 
No  ,  non  piangete.  11  pianto 

Colpa  su  me  saria.  ^ 

Ah  Padre. . . .  Madre  mia  !     [piangendo) 

Ricordati  di  me. 
jich.  i 

Gef,  .    ]  Non  piangere  a  quel  pianto 

Ax.  ^*  j  Possibile  non  è. 

Sacerdoti  V 


39 
Sella  sola  indi  Tutti. 

Tutte  sgombriam  dall'anima 

Le  tetre  idee  d'affanno; 

Pensiam  che  al  vento  è  polvere 

L^ira  d' Ammon  tiranno  ; 

Vinse  Isdraello.  Il  Nume 

Per  Isdrael  pugnò. 
L'Inno  della  vittoria 

L'eco  rimbalzi  all'eco; 

Il  vinto  invan  superstite 

Fugge  di  speco  in  speco  ; 

L'Eterno,  i'Inneffabile 

11  Rè  dei  Re  trionfò. 


FINE. 
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